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“DONNA, GRANDE E’ LA TUA FEDE”

Lectio divina su Matteo 15, 21-28

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto il Signore che siede nei cieli ed ha cura di ogni essere vivente sulla terra.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, immergiamoci in Dio che è amore, con tutta la nostra povertà, solitudine e miseria, perché egli “per primo ci ha amato”.

Preghiamo insieme: Riconosciamo, o Signore,la nostra povertà e per questo ti chiediamo di essere illuminati dalla tua Parola per prenderla sul serio ed aprire la nostra esistenza a ciò che essa ci manifesta, per darle fiducia e così permetterle di operare in noi nella sua ricchezza. Amen

Recitiamo il salmo 19

[2]I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. 

[3]Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. 

[4]Non è linguaggio e non sono parole, di cui non si oda il suono. 

[5]Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola. 

[6]Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale, esulta come prode che percorre la via. 

[7]Egli sorge da un estremo del cielo e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. 

[8]La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. 

[9]Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. 

[10]Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, 

[11]più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. 

[12]Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi li osserva è grande il profitto. 

[13]Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo. 

[14]Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro dal grande peccato. 

[15]Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore.

Autori vari

Duns Scoto

La luce della divina conoscenza si è ritirata dal mondo, allorché l'uomo si è allontanato da Dio. E in duplice maniera la luce eterna si manifesta al mondo, mediante la Scrittura e mediante le creature. Non altrimenti, infatti, si rinnova in noi la divina conoscenza, che per mezzo delle pagine della Scrittura e lo spettacolo della creazione. Cerca di apprendere le parole di Dio ed intenderne il significato profondo, e così potrai conoscere il Verbo di Dio. 

Osserva con i tuoi sensi l'armonia e la bellezza delle cose, e con la tua intelligenza scoprirai in esse il Verbo di Dio. E in tutto ciò la Verità non ti mostrerà nient'altro che Colui che ha fatto tutte le cose: al di fuori del quale niente potrai contemplare, perché è lui stesso tutte le cose: quia ipse est omnia. 

Riccardo di s. Vittore

Questo mondo sensibile è, nel suo insieme, come un libro scritto dalla mano di Dio. 

Tutti gli esseri che lo compongono sono come tante figure, non già inventate dall'ingegno umano, bensì istituite dalla volontà divina, per manifestare e significare, in qualche modo gli attributi nascosti della divinità. 

2. SINOSSI

	Matteo 15, 21-28

[21]Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 

[22]Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: <<Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio>>. 

[23]Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: <<Esaudiscila, vedi come ci grida dietro>>. 

[24]Ma egli rispose: <<Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele>>. 

[25]Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: <<Signore, aiutami!>>. 

[26]Ed egli rispose: <<Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini>>. 

[27]<<E` vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni>>. 

[28]Allora Gesù le replicò: <<Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri>>. E da quell'istante sua figlia fu guarita.
	Marco 7, 24-30

[24]Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 

[25]Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 

[26]Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 

[27]Ed egli le disse: <<Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini>>. 

[28]Ma essa replicò: <<Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli>>. 

[29]Allora le disse: <<Per questa tua parola và, il demonio è uscito da tua figlia>>. 

[30]Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.


3. Alcune domande

1. Luca non riporta questo miracolo in terra pagana. Però guardando il primo versetto sia di Matteo che di Marco si intravede una notevole diversità tra i due: quale?

2. Due mondi si incontrano: quello pagano (la donna sirofenicia) e quello giudeo (Gesù e i discepoli). Quale ruolo ha Gesù in questo incontro?

3. Incontrarsi deve essere una cosa piacevole anche se ci sono delle reciproche diffidenze: quale strategia usa Gesù per rendere meno pesante l’incontro della donna pagana con lui?

4. Cosa facciamo noi per rispettare la diversità delle culture, delle tradizioni altrui, delle religioni senza umiliare le persone che incontriamo?

4. Riflessione sul testo

Il racconto della guarigione della figlia della donna pagana è riportato da Matteo e da Marco e non da Luca. Questi, a dir il vero, è un po’ che nella stesura del suo vangelo, non segue né Matteo né Marco: da dopo la moltiplicazione dei pani. E’ probabile che il racconto presente non compaia in Luca perché tocca un argomento serio: quello dei rapporti tra giudei e pagani, che riguardava più le comunità cristiane di Matteo e di Marco che quelle di Luca le quali erano in prevalenza di origine pagana solo.

Comunque stia la questione, il racconto di Matteo inizia al versetto 21 con un verbo da lui usato altre volte e che indica distacco, lontananza dal proprio paese di appartenenza: “Gesù partito di là” (in greco: anachoréo = uscire dal paese). Sono già quattro volte che Matteo dice che Gesù si ritira, fugge davanti ad un pericolo: una prima volta in Mt 4, 12 dopo l’arresto del Battista e qui dopo aver avuto un violento contrasto con i farisei e i loro scribi.

Gesù intende nascondersi, o almeno tirare il fiato dopo la lotta verbale con i suoi avversari. Parte e va “verso le parti di Tito e Sidone”. Non è detto che penetri in questi territori pagani. Anzi, a differenza di Marco che lo afferma esplicitamente, lui lo esclude categoricamente. Matteo per un motivo teologico tutto suo, limita l’attività di Gesù al solo popolo d’Israele. Subito sotto dice Gesù alla donna pagana: “non sono stato inviato che alla casa d’Israele” e poco prima in Matteo 10, 5 aveva comandato ai suoi discepoli che uscivano in missione: “Non prendete la via delle genti ( dei pagani)…”. Quindi Gesù non esce dal territorio della Palestina: non ne ha alcuna intenzione.

Invece al versetto 22 si dice che una donna Cananea veniva da quelle regioni” e va incontro a Gesù. Come i Magi vennero dai lontani territori d’Oriente a trovare Gesù appena nato; così fa questa donna. Anche il Centurione pagano in Matteo 8, 5-13 fa lo stesso percorso: si muove verso Gesù per chiedergli la guarigione del servo. Indubbiamente in Matteo è presente una robusta riflessione teologica: i pagani per avere guarigione e salvezza devono lasciare i loro territori d’origine (soprattutto culturali e religiosi) e andare verso Gesù, unico vero luogo di salvezza.

Matteo chiama la donna “Cananea” termine biblico arcaico e che sottolinea i costumi pagani tipici della zona di Tiro e Sidone. Marco, invece, usa un termine più moderno: la donna era greca, di origine sirofenicia”; ma il significato per entrambi è identico: quella donna era una pagana. Essa abbandona il mondo pagano, il mondo della perdizione e va verso il mondo della fede e della salvezza rappresentato da Gesù.

Con questo modo di esporre i fatti, Matteo suggerisce la via da percorrere per fare entrare i pagani nella fede cristiana. Sia Gesù che la donna pagana si muovono dal loro rispettivo territorio e si incontrano, per così dire, a metà strada. Non è necessario opporre muro a muro, ma è sufficiente trovarsi insieme a metà strada, nella fede, come si affermerà più sotto.

Da come Matteo presenta questa donna pagana, si ha l’impressione che essa sia già una cristiana entusiasta della sua nuova fede o quantomeno una catecumena. Essa infatti al versetto 23 chiama Gesù con espressioni tipiche di un credente cristiano; dice: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide”. Chiama gesù con la qualifica di Signore, di Kyrios; lo chiama “figlio di Davide” frase che indica Gesù come il Messia promesso da Dio. Più sotto gli dirà: “Aiutami, Signore, Kyrios”(v. 25). 

Tutti termini che quantomeno designano una persona molto avviata sulla via della fede in Cristo Gesù, Messia e Signore. Si tenga inoltre presente che in Matteo sono solo i discepoli di Gesù a chiamarlo Signore; quanto basta per affermare che anche la donna Cananea è, a giudizio di Matteo, una discepola di Gesù.

Tutto questo contrasta, però, con l’atteggiamento quasi inumano o almeno poco urbano di Gesù nei suoi confronti. Essa lo supplica per sua figlia, per la sua guarigione e lui non le rivolge neppure una parola” (v. 23). Questo modo di fare da parte di Gesù ci fa capire che anche per lui, tra il mondo pagano e il mondo giudaico, sussiste una resistente incomunicabilità. Almeno in un primo momento, cioè prima della Risurrezione di Gesù, il muro tra i due popoli c’era anche per lui. Solo dopo la Risurrezione Gesù dirà ai discepoli: Andate e ammaestrate tutte le nazioni” (Mt 28, 19).

Sotto molti aspetti sono molto più umani i discepoli i quali dicono a Gesù, sempre nel versetto 23: “Esaudiscila”. A dir il vero non so da quale parte la traduzione CEI tiri fuori questa traduzione in quanto che la parola greca è apòlyson, che va tradotta con “cacciala via”, allontanala, perché ci dà fastidio.

Però, sia l’atteggiamento di Gesù che fa silenzio, sia la durezza degli apostoli non ci devono meravigliare: corrispondono, infatti, come dicevo sopra al modo di comportarsi della chiesa degli inizi nei confronti dei pagani. Gesù, infatti, giustifica così il suo silenzio al versetto 24: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa d’Israele”. Questo è il senso primario della missione di Gesù e anche dei suoi discepoli. Quella di Gesù è una dichiarazione programmatica: la mia attività non ha altro scopo di quello di occuparsi dei giudei.

Ma il silenzio di Gesù prima e queste parole poi, non sono a favore della donna Cananea.: suonano come netto rifiuto a fare ciò che lei chiedeva. E’ strano che l’evangelista Marco non riporti né il silenzio di Gesù né l’invito degli apostoli né per ultimo, la dichiarazione di Gesù. Questo ci lascia capire, come si è più volte notato, quanto a Matteo piaccia far prolungare il dialogo tra le persone di cui sta trattando.

La donna, però, vedendo che Gesù non ha preso in considerazione la richiesta di cacciarla via, al veresetto 25 si dice che essa si avvicina a Gesù e gli si prostra dinanzi. Il testo greco usa il verbo all’imperfetto: gli si prostrava dinanzi, quasi ad indicare l’ostinazione del suo cuore di madre che si prolunga nel tempo e che gli fa dire: “Signore, aiutami”. Non dice: Signore aiutala (cioè, sua figlia), ma aiuta me che mi sento un’unica cosa con mia figlia.

In questa preghiera c’è la certezza che Gesù può fare qualcosa per sua figlia; c’è la volontà di strappargli il favore della guarigione. Ma gesù la delude ancora una volta ed è la terza volta, dicendo: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini” (versetto 26). Gesù afferma in maniera perentoria che il pane è per i figli (gli ebrei) e non per i cani (i pagani). L’evangelista Marco a questo punto fa una particolare annotazione che suona diversa da quanto Gesù dice in Matteo: “Lascia prima che siano saziati i figli”. Il pane prima di tutto va destinato ai figli e se ne avanza lo si può dare ai cani.

Per Marco c’è una priorità da osservare. Per Matteo questa priorità non esiste neppure. Per i cani, pane non ce n’è punto e basta. Ho riportato più volte la parola “cane”: cosa significa nella sua simbologia? Nel mondo biblico essa equivale a “pagano”, al popolo non eletto il quale non è figlio. Gesù, però, non usa il termine duro e sprezzante “cane” bensì usa “cagnolino” ben più delicato e che sa di tenerezza. Motivo per cui la donna Cananea, non essendo stata chiamata “cane” osa andare avanti con la sua richiesta, pur sapendo di non avere alcun diritto di mangiare il pane dei figli.

Essa ha come un grande intuito e dice per la terza volta Signore e aggiunge: “ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei padroni” (versetto 27). Essa si sente disposta a mangiare anche soltanto le briciole, contando sul fatto che un cagnolino fa pur sempre parte della famiglia, anche se è una bestiola. Si noti che la briciola non è tutto il pane, ma un’infima parte, il di più, quello che avanza e che non viene consumato da chi è seduto a tavola e che solitamente cade a terra.

Se si tiene presente che nel racconto della moltiplicazione dei pani di avanzi ne restano ben dodici ceste, la donna Cananea intuisce che al banchetto che si accinge a preparare Gesù il Messia e il Signore, il pane non sarà certamente contato: ce ne sarà in abbondanza e nessuno correrà il rischio di rimanerne senza, neppure i cagnolini che sono sotto la tavola.

La donna sa questo e la sua fede consiste nell’accontentarsi anche delle sole briciole che cadono dalla mensa dei figli. Essa non contesta il fatto che prima devono mangiare a sazietà i figli, cioè gli ebrei; e si accontenta di ciò che resta del pranzo. La donna Cananea ha ingaggiato una dura lotta col Signore e Messia Gesù, il quale alla fine cede e le concede la vittoria. 

Essa ha vinto. Perché ha capito che una sola cosa è richiesta per mangiare il pane dei figli: la fede, che è il distintivo fondamentale del credente. Non importa a quale popolo, razza o nazione appartenga; è sufficiente che si aggrappi con tutte le sue forze al Signore e Messia Gesù di Nazareth. Con il suo atteggiamento Gesù stabilisce così un principio chiaro anche per la Chiesa del futuro: i pagani, cioè i non giudei, hanno gli stessi privilegi e diritti dei giudei. Devono essere considerati figli di Dio solo se dimostrano di avere fede come questa donna Cananea.

Gesù, rivolto alla donna, dice: “Donna, davvero grande è la tua fede!”(versetto 28). L’evangelista Marco non sottolinea questo aspetto; Matteo sì. Lo stesso aveva fatto con il Centurione romano che chiedeva a Gesù la guarigione del servo in 8, 10 dove Gesù dice rivolto alla gente che lo attornia: “Neppure in Israele ho trovato tanta fede”. Quindi, messo questo principio da parte di Gesù, cioè che l’unica condizione per accedere alla festa dei figli nella sala del Regno di Dio è la fede; non resta che la certezza che la fede può nascere e maturare all’interno di ogni appartenenza etnica, culturale e religiosa.

Per convalidare questa fede, Gesù accoglie la richiesta della donna Cananea e con la sua parola dona la guarigione a sua figlia. “Ti sia fatto come desideri”. E da quell’istante sua figlia fu guarita”(versetto 28).

5. Preghiera conclusiva

Al termine si canta il Padre nostro
Preghiamo insieme: Tu Gesù sei il nostro Signore ed il nostro Salvatore, venuto nel mondo per riconciliare il mondo con il Padre. Tu ci ami e ci accogli senza voler nulla in contraccambio: insegnaci la gratuità, l’amore generoso verso tutti, soprattutto verso chi mendica il nostro aiuto e non ha di che contraccambiarci. Amen
Guida: Il Signore sostenga la nostra preghiera e venga in nostro soccorso.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

